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Uria «documentazione aperta» sull'isola alla Biennale '76 
A Venezia «l'ambiente co-

** me sociale » f uno daf set­
tori della Biennale '76) ospita 
le esperienze di base più signi­
ficative che operano in Italia 
e fuori d'Italia. La presenza 
dell'artista come • operatore 
culturale nell'ambiente e so­
prattutto nel sociale, è la pro­
posta che quest'anno la Bien­
nale ha posto come tema di 
fondo. La Sardegna, a segui­
to delle proposte fatte ai re-
sposabili della Biennale dallo 
scultore Pinuccio Sciola. pre­
senta in questi giorni (1-2-3 
ottobre) in diverse piazze di 
Venezia « una documentazio 
ne aperta » su quella che è la 
situazione tn campo artisttco, 
culturale, sociale dell'isola. 

« Le azioni documentazioni 
vengono presentate da una in­
finità di canne — ci dice lo 
scultore Sciola — che, pianta­
te su delle piastre di ferro, 
si muoveranno al vento nei 
campielli veneziani. Sono un 
ambiente, ma, appassendo, 
costituiscono anche la denun-
eia alle nostre Seveso: le in­
dustrie che inquinano gran 
parte della terra sarda ». 

« Una serie di grossi tron­
chi con delle figure di uccisi 
violentemente scolpiti sono la 
denuncia della soppressione 
dell'uomo che in diverse par­
ti del mondo vengono attuate 
da regimi fascisti e capita­
listici ». • 

«Le rappresentazioni tea­
trali che avranno luogo in 
questo ajnbiente sono delle 
azioni create dalla base, ra­
gazzi lavoratori, donne casa­
linghe e contadine, pastori e 
operai, studenti e artigiani. 
Essi rappresentano m modo 
più evidente la forza di vo­
lontà di uscire da un immobi­
lismo culturale che da un 
trentennio sono il risultato del 
la politica democristiana ». 

a L'intera documentazione 
da noi portata a Venezia vuo­
le essere soprattutto l'occa­
sione per parlare della Sar­
degna nel modo più vero e 
realistica, al di fuòri degli' 
schemi folklorlstici entro - i 
quali la nostra isola è sem­
pre stata presentata ». 

«Ci sono tanti temi scot­
tanti denteo questa realtà: le 
servitù inilitari; l'inquina­
mento dell'aria, della terra e 
del mare; la riforma della 
pastorizia e il rilancio delle 
miniere; la nuova legislazio­
ne della rinascita conquista­
ta con la lotta del popolo sar­

do. Questi sono i punti cen­
trali che verranno dibattuti 
durante le «.giornate della 
Sardegna » alla Biennale ve­
neziana. 

« E' un ritorno che è quasi 
una novità. Nel 1907 la Bien­
nale di Venezia venne vinta 
dallo scultore sardo France­
sco Ciusa con l'opera "La 
madre dell'ucciso ", ovvero il 
dolore muto di una contadi­
na della Barbagia di fronte 
al figlio bandito caduto sotto 
il piombo dei carabinieri. A 
distanza di 70 anni la Sarde­
gna si ripresenta alla Bien­
nale quasi con lo stesso te­
ìna dei cadaveri, degli ucci­
si. del dolore rimasti impres­
si nella scultura di Ciusa ». 

« Ma la Sardegna non e solo 
"la madre dell'ucciso". Non 
è quella Sardegna che vedo­
no nel continente, quando i 

giornali in prima pagina par­
lano delle imprese di Gra­
ziano Atesina, ex baiente e 
latitante senza dignità. Non a 
caso un manifesto preparato 
per le giornate della nostra 
isola, affisso sui muri di Ve­
nezia, riprende l'avpello del 
Ministero dell'Interno che prò 
mette una grossa taglia a 
chiunque agevolerà la cattu­
ra del bandito Graziano Mesi-
na. Il nostro manifesto avver­
te che "questa non è la Sar­
degna ". La Sardegna è quel­
la che lotta per uscire da 
una condizione di secolare sot­
tosviluppo e trovare la sua 
strada per il rinnovamento 
economico, sociale, civile e 
morale ». • 

g.p. 
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CHE II MINISTERO DELL'INTERNO CORRISPONDERÀ' 

; A CHIUNQUE NE AGEVOLERÀ' LA 

CATTURA. . , 

che cosaci da vedere 

ruon 
. • i > 

dai canoni 
del folklore 
ufficiale 
II , F O L K L O R E , . gestito . «scorni» 

molli l i irulici-spollacolari dar l i 
culi regionali, è forse i l principale 
punto i l i rista offerto ' dalla «Uri- • 
£cnan politica attuale a rh i voglia 
awirinar.si alla realtà ' culturale (e 
Mieiale) «Iella Sardegna. ' 

IticMiinaiionc del mondo tracli-
r.iiin.ile utIra\cr.M> le coreografie. 
più o meno provincial i , dei corpi 
ili hallo in un cosinole clic ne»-

• «uno-pi t i indos«a; mostre e coni* 
••lercio d'un artigianato ' « sardi} » 
iti.intontirò. dal tappeto ' all'oggetto 
• l'ileo o alla maschera r i tuale; > r i ­
chiami ad un'ambiente arcaico e ai 
Mini \ a lo r i in effetti po l i r r imat i 
dall 'emigrazione, dagli insediamen­
ti industriali , i laì ma»s media e i e ; 
nel loro incielile sembrano fornice 
il quadro tranquil l i /ante di una ar i -
\ i l l ."i» diversa e comunque distin­
ta da quella nazionale, dotata pur 
M ni pie di compattezza culturale, 
eMtlicd e interessante: questo è lo 

adescamento ufficiale al turista che, 
ila parte sua. forse, non chiede a l ­
tro; questa è la inbtificaziuue cor­
rente offerta ' mirile a ' chi voglia 
saperne di p iù. " " . ' ' 

L'artificio, nasconde ovviamente 
i l versante drammatico che in Mimi­
che modo, per r»nlr.ippo«ln, «i r ia l ­
laccia a questa « pailicolarità » sar­
da condensala nel -termine folklore. 

K* vero che non è troppo lontana 
l'epoca in cui »Ì hall.iva nelle piaz­
ze i l « hallo tondo »; si celebrava­
no matrimoni attraverso un appa­
rato simbolico di grande significalo 
esistenziale; le dotine fi lavano e 
tessevano in casa ' i panni per< la 
vita e per i l lavoro e sì sottopo­
nevano alla dura, nobile e art i ­
stici fatica del pane; e gli uomini 
« baiente* » sino alla ferocia, su­
scettibili e rigorosi .sino al banditi­
smo riconoscevano il proprio r i ­
tratto 'viri le in - eroi alla Graziano 
Atesina. K" vero anche che l'eco­
nomia di . »opravvivenza che soste­
neva que.-te ideologie civil i poteva 
apparire più equilibrata e. al l imi ­
te. più sopportabile dell 'al luale d i ­
sgregazione umana e dei dislivelii 
incredibil i • tra - città e • campagna. 
tra ricchezza e miseria. 

' K' vero però che nessun uomo il i 
cultura dcsno di questo nome, i l e ­

sini artista serio *i sogna oggi di 

proporre un' immagine di se slesso 
e della realtà dell'isola identifica­
bile in questi mi t i improbabil i e 
revivalistici che invece suno i l pa­
ne quotidiano della sottocultura e 
della malafede politica. 

I l mondo popolare e la sua or-
' ganicilà • spezzala, persino i l fol­

klore nella <im accezione ili media­
zione colla di quel mondo, sono per 
la cultura sarda che si muove, per 
l'impegno arlL-lico che affonda nel­
la sensibilità contemporanea, og­
getto di riflessione e di problemi, 
il terreno dello scontro, la base per 
un rif iuto o per un rinnovamento 
salvezza: per un cammino d i e vuol 
c»-ere storico, avanzando dalla pro­
fondità dei fatti o ritornando alla 
storia. 

K* in corso una ricerca di iden­
tità, ' posta in termini falsi o posi-
l iv i , che comunque la si voglia ve­
dere è l' indire dratninalirn di una 
crisi di strutture che si r ipiega, per 
più di una buona ragione, sul ter­
reno delle ideologie e dei valori . 
Nascono questioni come quella del­
la l ingua, che diventano fonte d i 
scontri tra n conservatori » e « i l lu­
ministi »: un fronte che pa»sa a l ­
l ' interno s i . può ben dire, di tul l i 
gli ' sdi i r ramenl i politici demo­
cratici. 
• Nasce i l teatro in <i lingua sar­

da * sia di origine e ispirazione 
popolare, spontaneistica si direb­
be. sia di a-cemlenze maggiormen­
te letterarie e « storiciste »: un 

teatro che si collega alla protesta 
e alla denuncia e si vale di tecni­
che espressive derivate dallo speri­
mentalismo e s'appoggia ai confron­
ti di lett i avuti per cs. con l 'Odin 
' lea l re l . 

Na-rono movimenti e gruppi che 
si propongono l' indagine della real­
tà isolana, sociologicamente e sto­
ricamente. e. nei l imi l i di risultati 
glossi o modesti, forniscono mate­
ria al dibatti lo politico ma anche 
agli arl isiù K ipies|i .si riconoscono 
sempre più tieil'arèa ìléfta' sinistra 
e intervengono nelle lotte e sì schie­
rano e si mobilitano a fianco del 
mondo della lol la: con i l manifesto 
e con il murale: si formano sempre 
più nei centri periferici , nella cam­
pagna e nella fabbrica. - * <. ' 

Un intero paese agricolo, a buon 
livello di industrializzazione, vive. 
contende e fa politica partendo dai 
murales: si Natia di S. Sperale, la 
cui esperienza -ocielà-amhienle è 
pic-enlc alla Biennale veneziana. 

K-i-louo poi artisti che. nella r i ­
cerca. Iiauiio acquisito lutti gli stru­
menti e i risultati dell 'arte con- . 
temporanea e la commisurano, non 
certo senza contrasto, alla situazio­

ne culturale esistente, manleiiendo 
una loro posizione spesso estrema 
anche d i rifiuto in blocco dei li­
mili. sforici e geografici, dell ' isola: 
affermando al tempo stesso valori 
nuovi assolutamente autentici e or i ­
ginali che reagiscono come estremo 
dialettico e come legame di nuovo 
tipo con i l vasto mondo. Discutono 
la tradizione artistica contro taluni 
che vorrebbero indicarla in valori 
ormai compromessi e forse rii-o-
struihili solo artif icialmente. 

H problema della difesa di u n a . 
gènTe che oggi appare condannata 
a scomparire con -da c i v i l t à ' n e l l a , 

• quale è nata si pone dunque per 
gli artisti «ir J fin terreno ben pm 
serio e diff ici le: non ripetendo ' a -
giograficamente le immagini arcai­
che dei nuraghi e dei prodotti prei­
storici. né le architetture e le fan­
tasie decorative romaniche, né r i ­
proponendo le straordinarie produ­
zioni del lungo periodo sardo-ispa­
nico. I I prodotto culturale è inte-o 
invece come strumento critico: o 
estremizzalo o moderalo: ma sem­
pre ponte vivente di una e-isten/a 
civile ormai ben consapevole e non 
certo dormiente nell 'autncoloniali-
*mo della mitologia del folklore uf­
ficiale. / • 

Salvatore Naitza 

AI Campo Salita Margherita una regione che esce dal «silenzio» 
' '* " i.' ' A 
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Un pastore-bandito "ucciso • abbandonato nelle campagne sarde: una 
scultura in lagno di Pinuccio Sciola esposta nei campielli veneziani 

L'isola dei pastoìi e l'isola dei minatori è presente alle 
« Giornate sarde della Biennale di Venezia ». Le due opere 
teatrali «Su Connottu» di Romano Ruju e «Parliamo di 
miniera» di Gianfranco Mazzoni, vecigccio rappresentate da 
ogg: domenica al Campo S. Margherita 

E' una Sardegna diversa, quella che vedranno i vene­
ziani. la Sardegna delle popolazioni delle zone interne agro­
pastorali che lottarono contro la dominazione dei,Savoia e 
centro il famigerato «editto delle chiudende», promulgato 
allo scopo di abolire la proprietà comunitaria dei pascoli ed 
imporre la accumulazione della terra da parte dei nuovi 
agrari; la Sardegna dei bacini minerari, dove 70 anni fa 
nacquero ìe prime leghe socialiste, dove continuò durante il 
ventennio la idtta antifascista e dove dal dopoguerra ad oggi 
è stata organizzata — estendendosi poi all'intera isola — la 
•lotta autonomistica e per la rinascita. Le due opere vengono 
presentate al pubblico veneziano dopo che hanno ottenuto 
ccnsens: vastissimi in Sardegna con decine e decine di rap­

presentazioni alle feste dell'Unità e alle serate organizzate 
dalle amministrazioni comunali di sinistra d'ultima nella 
piazza Municipio di Carbcnia, gremita di lavoratori, di gio­
vani, di donne, che hanno infine partecipato ad uno stimo­
lante dibattito). • - * . - . _ . 

Quello'del «Teatro di Sardegna» oc^i/è l'unico gruppo 
presente alla Biennale veneziana. Ve ne sono due che opera? •. 
no nel paese-museo di San Sperate e $he praticano teatro 
gestuale e dialettale e ve n'è un altro organizzato' dagli as­
segnatari dell'Ente di sviluppo agricolo di Castiadàs. 

Vi seno poi i canti dell'isola interpretatf da^cun i "gnip'pi 
di pastori della Barbagia, i suonatori di Mara cala gcois. che 
fanno uso degli antichi strumenti tradizionali, ed altri' grup­
pi :n costume che si muoveranno seguendo le cadenze auste­
re del ballo sardo. 

Non cose immobili, nuragiche, ma l'altra Sardegna, quel­
la che esce dal « silenzio » e partecipa a buon diritto al gran­
de movimento politico e culturale dì rinnovamento del Paese. 

Per raccogliere le preziose testimonianze storico-artistiche del paese 
__ . . . . . . j '—f —-; • :—• ; 

Un « Antiquarium» per Soleto 
La proposta emersa nel cono di un convegno promosso da l Centro sfudi del PCI - Autentici gioielli archeologici abbandonati da anni • Una chiesetta del 1200 sfa per cedere 
per l'incuria - L'Amministrazione comunale ha preparato un «dossier» inviato alle autorità competenti - Costituito un Comitato per la tutela dell'importante patrimonio 

Nostro servino •-
: - • . LECCE, 2 

Nel - quadro delle attiviti 
culturali organizzate òli cen­
tro studi del PCI della Fede­
razione di Lecce sì è svolto 
recentemente un convegno 
sul tema: «Soleto: storia di 
un paese ». Scopo del conve­
gno — presieduto dal compa­
gno on. Giorgio Casaline — 
è stato di sensibilizzare l'o­
pinione pubblica sul proble­
ma della salvaguardia dei pa­
trimoni artistici e culturali e 
di richiamare l'attenzione del­
le forze politiche sullo stato 
di abbandono dei monumenti 
salentini. con particolare ri­
guardo alla torre campanaria 
degli Orsini del Balzo (XIV 
sec.) e alla chiesetta bizan­
tina (interamente affrescata) 
dì S. Stefano. 

Protagonisti dell* manifesta­
li one, che ha visto una gran­
de affluenza di pubblico, to­
no stati i giovani della FOCI 
di Soleto. che con I loro In­
terventi precisi e documenta­
ti. hanno contribuito alla buo­
na riuscita del convegno, che 
è stato aperto con .un Inter­
vento del compagno profes­
sor Antonio Zollino che ha 
parlato delle origini di Soleto 

~ Dopo una visita ai monu­
menti. nel corso deila quale 
si è potuto constatare'co'me 
autentici gioielli architettonici 
e pittorici quali la guglia cam­
panaria del 1300 e la chieset­
ta di S. Stefano del 1200 or­
mai abbandonati a se stessi. 
stanno per cedere per l'incu­
ria in cui versano, il sindaco di 
Soleto. compagno Prof. Fortu­
nato Danieli, ha precisato che 
l'Amministrazione, attraverso 
solleciti e pressanti richieste 
documentate da relazioni tec­
niche e materiale fotografico, 
ha già'fatto presente agli or­
gani competenti che qualora i 
monumenti non verranno sol­
lecitamente restaurati saran­
no Irrimediabilmente perduti. 

Il programma del convegno 
è continuato con le relazioni 
del compagni Giovanni Mic­
coli e Massimo Carlino sul te­
ma del centro storico e sul 
problema della lingua greca. 
Intervenendo nel dibattito, il 
compagno Giorgio Casal ino 
ha prospettato suggerimenti 
di Intervento precisando che 
ad una tutela del patrimonio 
artlstJco-culturale deve corri­
spondere una politica Ci sal­
vaguardia del territorio e del­
l'ambiente: in questo senso — 
ha detto Catal lno— potrà 

essere • utilizzata, incanalan­
dola opportunamente, la for­
za lavoro di tanti giovani che 
non trovano attualmente uno 
sbocco occupazionale. 

E' intervenuta anche la 
scrittrice sa'.entina Rina Du­
rante che, mettendo a fuoco 
il prob.ema delle minoran­
ze etnico linguistiche, ha par­
lato della lingua greca, ormai 
in rase di estinzione a Sole 
to (un comune che fa parte 
dei nove che attualmente for­
mano la Grecia Salentina). 
invitando i presenti alla dife­
sa- di tutto ciò che fa parte 
colla cultura popolare. A con­
cisione del convegno è stato 
approvato un documento in 
cui si chiede la costituzione 
di una commissione che af­
fianchi l'Amministrazione co­
munale nella tutela del patri­
monio artistico-culturale esi­
stente e la realizzazione di 
un « Antiquarium > che, rac­
cogliendo 1 reperti archeolo­
gici locali, le ' testimonianze 
del paese, le tradhdonl popo­
lari della Grecia Salentina. 
sia mezzo di educazione e sen­
sibilizzazione delle attuali 
e future generazioni al rispet­
to del patrimonio culturale. , 
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Ifacaiìhoculturale 
• A Lecce 

si conclude 
la rassegna 
« Verifica '76 » 

Si conclude in qoesti fiorai a 
Lecce m Verifica '76 », una rasse­
gna di aniil i aalentini che ba 
sviluppato, attraverso sella sezioni 
(sei di pittura ed una di •cottura 
all'aperto), la propria funzione, in­
formativa, in un territorio quasi 
versine. In una aorta di percorso 
che si dipana attraverso alcune fat­
tene cittadino (nell'ordine- Il Gab­
biano. La Tavolozza. Lisi. Ltsogo-
no e L'Elicona) e si concludo nel 
complesso monumentalo di S. Ma­
ria a Cerrete, gli artisti hanao of­
ferto una invaiatine vivsxo della 
attiviti svolta la un arco di tempo 
che si riferisce aiti ultimi quattro 
anni. 

I l discorso critico i partito dal­
le immagini piò o mono Immediate 
che hanno trovato ospitalità nel­
l'area lisarativa, per peeaari olla 
puntualizzazione solla fantasia e 
continuare in una disamino oaasria 
sulla nuova Interprotaziano dotta 
fieura. Superata, svcceaalvaeaeitte, 
la dimensione dellImmooJM, d si e 
spinti in quella direzione pia ajn> 
pia che va dalla motorio alla geo­
metria, e approda alla ultimo spe­
rimentazioni Intorno ai momento 
•Mutalo doll'art*. 

dialettico si dibatte nell'ambiente 
austero e bellissimo di S. Maria 
a Cerrete, dove dalla nuova pittu­
ra alla percezione, ai rilevamenti 
sul territorio, atta body, all'azione, 
all'art* narrativa, tutto si e svolto 
in una maniera non immediata 
ma possibile, molto più di quanto 
si potesse immaginare. 

- Un discorso a parte merita la 
sezione « Controspazio », in cui si 
è cercato di instaurare il contatto 
diretto tr» la tenie e l'opera d'ar­
te. orazio alla localizzazione urbana 
dolio scolare, in un itinerario 
(anche questa vetta) che vuole 
essere un invito alla riscoperta del­
la citta, ribaltando la tradizionalita 
dei rapporti a facendo si che l'in­
contro con l'erte potesse avvenire 
anche in maniera casuale ed istin­
tiva. 

Cli artisti che hanno parteci­
pato alla rassegna sono: Ascari, 
Bianca, Bolognese, Calò, Cappello, 
Caputo, Contado. Coronese, De Do-
•siniuis. Do Filippi. Dell'Anna, Del­
le Sita, O* Luca, O* Paoli*. Di 
Movilo. Esposito, Celti, Gitante- A.. 
Citante t.. Leandro, Lied. Loren-

InO), Marenilo, Marocco, 
». Maaaorl, Miccoli, Mie»let­

ta, Panca, Petrecca, Pionatalli, Pu-
tHoae, Rizzo, Rollo, Semeeti, Sedi, 
Sod>, Sono, Spada. Sparro, Spe­
dicelo, Starace, Soppressa, Taran­
tino, Tondo C D.. Tondo N„ Ton­
te et . Tonda V , Tr 

* Il Messia 
- // Messia (distribuito ora 
nelle sale grazie alla genero­
sità della cooperativa Nuo­
va Comunicazione dell'ARCI), 
risolleva in modèsta misura 
la fama di Roberto Rossellì-
ni, già declinante assai pri­
ma dello scivolone indecoroso 
di Anno uno. Ma non si può 
dire, nemmeno stavolta, che 
una salda, unitaria ispirazio­
ne nutra la futìca dell'an­
ziano regista. Votato da tem­
po a un'idea « didascalica » 
del cinema, egli ripropone qui 
in modo piano, n tratti ele­
mentare, la stor.a di Gesù 
Cristo tiamandataci dai Van­
geli, dopo avere per brevi 
scorci riassunto, nelle se­
quenze iniziali, la millena­
ria vicenda del popolo d'Israe­
le, a cominciare dalla fine 
della cattività in Egitto. Ma 
il racconto appare sesso, e 
spesso con striduli effetti, 
fra il tentativo di rilevare 
l'attualità, pur nei suoi limi­
ti, del messaggio cristiano. 
usando all'occasione un lin­
guaggio moderno, addirittu­
ra corrente, e la fedeltà al­
la lettera dei sacri testi, ri­
prodotti In più punti nei dia­
loghi in tutto il loro ambiguo 
fascino. 

Anche sulla natura del Mes­
sia (umana o divina) Ros-
sellini sembra incerto, o, se 
volete, non prende posizione. 
Da un lato evita di rappre­
sentare ì miracoli più visto­
si, citandoli solo ind'retta-
mente; dall'altro, almeno nel­
l'ultima inquadratura, con­
forta ì credenti circa il de­
stino (se non l'origine) ce­
leste di Cristo. 

Al di là delle questioni di 
contenuto, ciò che colpisce, 
comunque, è la povertà della 
forma adottata dall'autore.' 
Non l'asciutto, scabro, rigo­
roso stile di Francesco giul­
lare di Dio (ahi quanto lon­
tano). ma unti stracca ma-
,niera. che trae mediocre 
partito anche dalle suggestio­
ni del paesaggio tunisino, e 
poco v a n t a l o riceve sia dai 
movimenti della macchina da 
presa, sempre eguali, come in 
un rituale catechistico, sia 
dall'apporto di attori (pro­
fessionisti e non) scelti e di­
retti non troppo felicemente. 
Come Gesù. Pier Maria Rossi 
(doppiato, se non erriamo, da 
Enrico Maria Salerno) riesce 
megl'o nei manifesti pubbli­
citari; e la Madonna sempre 
giovane effigiata da Mita 
Ungaro è di una rara ine-
spressività. 

Agente Newn.an 
Vince Nevvman è l'unico 

poliziotto onesto di San Fran­
cisco e si vede passare sot­
to il naso, impotente, una 
processione di cadaveri, una 
sequela di malefatte e in­
genti carichi di droga. Nel 
suo piccolo, l'eroe fa quel 
che può per ripulire la città, 
ma sp3sso gli mancano le for­
ze, perchè i suoi peggiori ne­
mici gli sono, .alle 'spalle: si 
tratta di colleghi corrotti,Jche 
per liberarsi di lui non 'esi­
tano a ucc dere o a prodursi 
nei p.ù torvi raggiri. Rima­
sto solo dopo la morte di 
un giovane discepolo afroa­
mericano. Nevvman esce infi­
ne allo scopsrto psr far stra­
ge di tutto un mondo di ca­
naglie. Assolto il compito fi­
no in fondo, ne pagherà l'e­
strema conseguenza: ma la 
pallottola che fermerà New-
man è un ben magro risarci­
mento p?r !o spettatore che 
Io ha visto mancato ormai 
troppe volte dai suoi malde­
stri avversari. 

Invaso da tormenti esisten­
ziali d'accatto. Newman è un 
giustziere grossolano come e 
p.ù di tanti altri che popo­
lano attualmente gli schermi. 
A uso e consumo di un cine­
ma d'azione essenzialmente 
rozzo e animato dallo spiri­
to legalitario più cieco e re­
torico. questo emulo di Ser­
pico varca sin dalle prime 
immagini la soglia dell'inve­
rosimile psr parmettere al re­
gista Richard Heffron qual­
siasi affronto all'intelligenza 
o, al bucn senso. Ciò che gli 
pneme è. infatti, una « requi-
Sitqr.a morale » delle più 
tronfie. L'interprete George 
Peppard è oggi più che mai 
attore senza volto, aiutato 
stavolta da un espressivo ce­
rotto sulla guancia. 

II gabbiano 
Jonathan 
Livingston 

Ci sono due differenti modi 
di considerare questa incon­
sueta pellicola tratta dallo 
omonimo best-seller lettera­
rio americano di Richard 
Bach. Part.amo dunque dal 
presupposto che un film de­
ve essere essenzialmente vi­
sto: ebbene, vi assicur.emo 
che le immagini appaiono di 
uno splendore raro. Ci si im­
merge in una natura cosi 
affascinante e selvaggia che 
probabilmente qualcuno di 
noi non l'ha mai neppure 
sognata, e ci si rallegra che 
questa natura esista ancora. 
L'abilità tecnica del regista 
Hall B3rtlett è tale da re­
galare ag'i occhi di tutti vi-
s.on: fantostiche. che i truc-
cni e le manipolaz.oni rendo­
no quasi fanta?c:ent.fiche. 

D'altronde. Bartlett non po­
teva comportars. a'.tr.menti 
ne', raccontare "a stona d3l 
gabbano Jonathan, il quale. 
vo'endo .mpirar^ a volare 
-sempre p.ù .n alto per poter 
un di svelare a se stesso e 
a: compagn. .'. perché deha 
es.stenja. vene estromesso 
da'.o stormo, e finisce col d.-
ventare un asceta custode 
dell'assoluta perfez.one. 

Purtroppo, la scoperta pa­
rabola (è questa la seconda 
chiave di lettura del docu­
mentario) abbisogna di tan­
te e tali forzature che - la 
genuinità degli stupendi ani­
mali si perde nel falso (for­
zature dì montaggio) e nel 
concettoso (le filosofiche di­
squisizioni sul significato del­
la vita). - ' , ' • - ? 

Brutti, sporchi 
e cattivi * 

Alla periferia di Roma, una 
cenciosa tribù di reietti: gen­
te che vive, o meglio soprav­
vive, di mestieri umili e mal 
pagati, di prestazioni degra­
danti, di attività illecite, non 
tanto fruttifere quanto ri­
schiose. Nel cuore della ba­
raccopoli, che ha per sfondo, 
non troppo lontano, la cupola 
di San Pietro, spicca la fa­
miglia di Giacinto, patriarca 
guercio e sordido, attorniato 
dalla moglie, dalla vecchia 
madre, da numerosi figli, nuo­
re, generi e nipoti. Giacinto 
possiede la mirabolante cifra 
di un milione (il prezzo di 
quell'occhio perduto) e la na­
sconde e la difende, col fu­
cile se occorre, dalla misera-
bile avidità dei parenti, i qua­
li meditano di toglierlo di 
mezzo in qualsiasi modo, do­
po che quelli consentiti dalla 
legge (manicomio o carcere) 
hanno fatto fallimento. 

Quando Giacinto porta in 
casa, cioè nella lurida barac­
ca. una monumentale prosti­
tuta, che potrebbe aiutarlo 
a dissipare i suoi scarsi beni, 
ogni indugio è rotto. Appro­
fittando d'una l'eaia di rxu-
tesiino. il piatto di macchero­
ni servito ti Giacinto si riem­
pie di veleno. Ma il piano va 
in aria, per la furbizia e la 
resistenza dell'uomo, che si 
vendica dei suoi, prima dan­
do fuoco alla squallida dimo­
ra, poi, spento l'incendio, 
vendendola a un altro grup­
po tìi disgraziati. Finirà che 
un doppio numero di persone 
vivranno, o meglio sopravvi-
veranno, nello stesso angusto 
e lercio spazio, alla maniera 
di sempre. 

Che i poveri « disturbano » 
lo diceva e lo dimostrava già 
Zavattini. nel periodo del suo 
combattivo sodalizio con De 
Sica; e Pasolini, in epoca 
successiva, alle soglie o nel 
pieno del cosiddetto miracolo 
economico, ci ricordava l'esi­
stenza di un « terzo mondo » 
qui. a pochi passi da noi. Il 
regista Ettore Scola, oggi, 
sembra riannodare i fili di 
quelle esperienze, calando la 
tematica del « diverso » nella 
struttura della «commedia al­
l'italiana », ma forzando an­
che i limiti di questa, nel sen­
so del paradosso e del grot­
tesco. Questi esseri derelitti. 
invero, si adeguano inconsa­
pevolmente al modello di 
quella stessa società che li 
esclude - da sé; riproducono 
nel loro piccolo le regole in­
fami della giungla capitalisti­
ca. fino all'omicidio e alla 
guèrra Jesia pure una1 guer­
ra da,burlti); i loro sognjiso-
no a ' misura di Carosello, 
coi suoi miti di stolido be­
nessere, mentre grossi topi 
passeggiano sul televisore gi­
gante, che è la sola casa me­
glio sistemata, e l'unico stru­
mento «culturale» in quel 
deserto (la nonna, analfabeta 
come tutti, vi apprende a 
parlare l'inglese). 

La denuncia e la critica, 

meno esplicite che, ad esem­
pio, in C'eravamo tanto ama­
ti (opera, tuttavia, più ispira­
ta e personale), scaturiscono 
in Brutti, sporchi e cattivt 
dalla descrizione quasi feno­
menològica dei fatti e dei per­
sonaggi, da quel frugare im­
pietoso, ma non compiaciuto, 
della macchina da presa nel­
la bruta materia proposta al 
nostro sguardo. Sotto tale 
aspetto, la prima metà del 
film è più Incisiva della se­
conda, ove, narrando gli svi­
luppi del complotto familia­
re, si registrano cadenze con­
venzionali. ripetetemi, squili­
bri di stile e di gusto. 

Nel quadro ribaldo che Sco­
la ci dipinge (e che suscita. 
certo, anche il riso, ma più 
spesso un ghigno amaro) l'u­
nico barlume di tenerezza è 
offerto dai visi limpidi dei 
bambini, impegnati nel loro 
tristi giochi entro il lager 
in miniatura che li accoglie. 
Ma siamo anche indotti a 
immaginarci, purtroppo, qua­
li mostri potrà far di essi un 
assetto sociale iniquo come il 
nostro, dove ogni minima ri­
forma pare debba avere tem­
pi lunghissimi. E il profilo 
della servetta incinta, nella 
livida alba del diseredati 
(forse affettuoso omaggio a 
Umberto D. e al suo autore). 
è pur esso un ambiguo em­
blema, di speranza o di di­
sperazione. 

Nino Manfredi, bravissimo, 
vigoreggia in uno stuolo di 
interpreti di minor fama, 
però ben scelti e ben diretti, 
fra i quali rammenteremo al­
meno due significative espo­
nenti del teatro napoletano, 
Linda Moretti e Maria Luisa 
Santella. ed Ettore Garofolo, 
che fu il figlio nella pasoli-
nlatitt Mamma Roma. 

- Bruciati da 
cocente passione 
Scene da matrimoni sotto­

proletari. nella più lontana e 
buia periferia milanese. Bru­
ciati da cocente passione so 
no, da tempo, i romantici e 
inconcludenti Casimiro e Vir­
ginia, rispettivamente marita­
ti con Milena e Michele. Ma 
il morbo è destinato a colpi­
re, tra breve, anche questi 
ultimi due, che cominceran­
no a bruciare a loro volta, 
con ben più concreti risulta­
ti. Scoperti un di tutti gli al­
tarini, i quattro si ritrovano 
a starnazzare e a minacciar­
si, per poi progettare insieme. 
come «terroni travestiti da 
scandinavi », nuove soluzioni. 
Andranno puntualmente in 
malora anche quelle, perché 
il logoro motto vuole che 
ognuno desideri sempre ciò 
che non possiede. 

Già gregario della comme­
dia all'italiana ai « tempi 
d'oro » di questa (La notte è 
fatta per rubare) oppure ar­
tigiano di seconda categorie 
quando impera la « serie C » 
(La schiava io ce l'ho e tu 
no), il- 'regista Giorgio Capi­
tani Jia.sempre il d;tino umi­
do 'pVòhW^i «b&IAM 11 vento 
eiltep£ttiente per ogni stagio­
ne. Secondo il suo modesto 
standard, egli tratta stavolta 
grandi temi con psicologia da 
bascaiolo e con quel qualun­
quismo esistenziale caro ai 
piccolo borghesi che vogliono 
dirsi moderni e spregiudicati. 
Jane Birkin. Cochi Ponzoni. 
Catherine Spaak e Aldo Mac-
cione sono le macchiette na­
turali di sempre. 
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